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DI MONS. GIANFRANCO TODISCO

Carissimi,
dieci anni fa come oggi, a quest’ora, non solo venivo consacrato vescovo, ma iniziavo anche il ministero episcopale nella Chiesa che è in Melfi – Rapolla – Venosa, che Giovanni Paolo II, oggi beato, mi ha affidato.
Ringrazio il Signore, che nonostante i miei limiti e le mie fragilità, mi ha scelto per essere il vostro Pastore,  la guida spirituale che deve condurre alla santità sacerdoti, diaconi, religiose/i, fedeli laici, meta che il Pastore deve indicare principalmente con il suo esempio, oltre che con gli insegnamenti.  
Come ebbi a dire al termine di quella emozionante celebrazione, “i modi, le strategie e le tappe per raggiungere la santità dipendono da noi, mentre il programma è quello tracciato dallo stesso Gesù, servendoci di metodi nuovi, linguaggi adeguati ed un rinnovato entusiasmo, sempre attenti ai segni dei tempi, in continuo ascolto delle sollecitudini e delle sfide che ci vengono da un mondo in continua evoluzione. Solo ripartendo da Cristo,  centro delle nostre attenzioni e preoccupazioni pastorali, è possibile una Nuova Evangelizzazione”.

Al termine della mia prima visita pastorale nel 2009, scrissi che la nostra realtà diocesana è un tesoro nascosto. In questi dieci anni di servizio episcopale ho avuto modo di constatare personalmente la ricchezza di doni di cui il Signore ha dotato non solo questa  terra che ci accoglie – bellezze e risorse naturali, beni artistici e paesaggistici di grande valore, illustre storia civile e religiosa – ma soprattutto la gente che la abita, depositaria di grandi valori umani, sociali e religiosi, e di una ricca tradizione di fede, patrimonio di inestimabile valore, da trasmettere alle nuove generazioni, arricchito del nostro generoso e creativo apporto.
Nell’incontro con Papa Benedetto XVI il 18 gennaio u.s., in occasione della Visita ad limina dei Vescovi della Regione Basilicata, ho confermato al Papa che questo tesoro comincia a venire alla luce. Sono aumentate, anche se di poche unità, le vocazioni al sacerdozio, - attualmente abbiamo sei seminaristi di Teologia, ed un giovane che frequenta l’anno propedeutico – abbiamo la presenza del sacerdote in tutte le parrocchie, anche le più piccole,  che ci permette non solo di soddisfare le esigenze pastorali della diocesi, ma di venire incontro anche alle necessità di Chiese più bisognose della nostra, inviando don Ferdinando Castriotti  e don Vincenzo Vigilante missionari fidei donum in Honduras e Uruguay, e, con l’ordinazione di quattro giovani sacerdoti negli ultimi 10 anni, si è abbassata, anche se di poco, l’età media dei presbiteri, passando da 59 a 55 anni.
In questo decennio non sono mancati momenti di difficoltà e di sofferenza, specialmente in seguito alla tragica morte di Don Giuseppe Fensore e Don Michele Di Maggio, ed all’abbandono del ministero presbiterale di tre nostri confratelli. Prove che il Signore permette per saggiare e purificare la nostra fede, come si purifica l’oro nel crogiuolo. Ce l’ha ricordato il libro della Sapienza, nel brano appena proclamato, che non solo esalta il sacrificio dei giusti, come quello del nostro Patrono San Alessandro, ma invita anche noi a non scoraggiarci di fronte alle difficoltà che ogni giorno incontriamo  per testimoniare la nostra fede. “Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità” (Sap.3, 4).
Gli attacchi, nelle settimane scorse, ad alcune comunità cristiane  della Nigeria, del Kenya, della Repubblica Democratica del Congo, del Mali, dell’India, confermano che oggi i cristiani sono attualmente il gruppo religioso che soffre il maggior numero di persecuzioni a motivo della propria fede. Tanti subiscono quotidianamente offese, e vivono spesso nella paura a causa della loro ricerca della verità, della loro fede in Gesù Cristo e del loro sincero appello perché sia riconosciuta la libertà religiosa. Sono tre anni che Asia Bibi, una cristiana del Pakistan, è in carcere perché é accusata di blasfemia, ed è stata condannata a morte per il semplice motivo di essere cristiana.
Al contrario, molti non si rendono conto della grave minaccia che viene da quel relativismo culturale a cui non pochi cristiani aderiscono, riducendo la fede a pura manifestazione esteriore, senza alcuna incidenza nella vita personale, familiare e sociale.

Dobbiamo prendere atto che viviamo in una società profondamente mutata anche rispetto ad un recente passato, e in continuo movimento. “I processi della secolarizzazione e di una diffusa mentalità nichilista, in cui tutto è relativo,” – ha ricordato più volte Papa Benedetto  XVI –“ ne hanno segnato fortemente la mentalità comune”. (Udienza del 17 ottobre 2012)

Le conseguenze di tale atteggiamento sono davanti agli occhi di tutti: la vita é vissuta spesso con leggerezza, senza ideali chiari e speranze solide, all’interno di legami sociali e familiari liquidi, provvisori. Ciò che preoccupa è che  le nuove generazioni non vengono educate alla ricerca della verità e del senso profondo dell’esistenza che superi il contingente, alla stabilità degli affetti, alla fiducia. La vita è vissuta dentro esperimenti che durano poco, senza assunzione di responsabilità, e la  fede in modo passivo e privato,  con l’inevitabile rischio di costruire una religione «fai-da-te». 
Anche la profonda crisi economica che stiamo vivendo, è riconducibile non solo a problemi strettamente economici, ma in ultima analisi alla mancanza di etica personale e sociale, come i recenti scandali chiaramente dimostrano. 
Un’attenta lettura di questi segni dei tempi deve convincerci che dobbiamo, invece, tornare a Dio, al Dio di Gesù Cristo, che dobbiamo riscoprire il messaggio del Vangelo, e farlo entrare in modo più profondo nelle nostre coscienze e nella vita quotidiana.

“Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9, 23). 
Sono parole del vangelo che abbiamo appena ascoltato, per aiutarci a comprendere che i santi, come San Alessandro, ci hanno insegnato che non è possibile separare la fede dal nostro comportamento, che deve essere sempre coerente con il Vangelo, da proporre e mai imporre con la nostra testimonianza di vita. 

In effetti, il dono ricevuto il giorno del battesimo, ci porta ad una conversione permanente per imitare Cristo, per rispettare i valori fondamentali che caratterizzano una vita pura, ed il coraggio di  subire, anche in maniera eroica, l'emarginazione o la persecuzione, in quanto questa opzione morale è contraria agli atteggiamenti del mondo. La testimonianza della Croce di Cristo nella vita quotidiana rende possibile anche nella nostra epoca, apparentemente tanto refrattaria alla dimensione trascendente, aprire un cammino verso l’autentico senso religioso della vita, che mostra come il dono della fede non sia assurdo, non sia irrazionale. 
Tutt’altro. “Una fede coerente al vangelo”, insegna Papa Benedetto XVI, “ci aiuta a imparare o re-imparare il gusto delle gioie autentiche in tutti gli ambiti dell’esistenza – la famiglia, l’amicizia, la solidarietà con chi soffre, la rinuncia al proprio io per servire l’altro, l’amore per la conoscenza, per l’arte, per le bellezze della natura –  gioie capaci di far emergere in noi quel desiderio di Dio di cui l’uomo ha tanto bisogno, e di liberare in noi quella sana inquietudine che porta ad essere più esigenti – volere un bene più alto, più profondo – e insieme a percepire con sempre maggiore chiarezza che nulla di finito può colmare il nostro cuore. Impareremo così a tendere, disarmati, verso quel bene che non possiamo costruire o procurarci con le nostre forze; a non lasciarci scoraggiare dalla fatica o dagli ostacoli che vengono dal nostro peccato”(Udienza 7 novembre 2012).
La fede è dono, è rischio, è sofferenza, ma è anche gioia, quando accogliamo umilmente il dono che Dio ci fa. Fino a quando non si varca questa porta, non scopriremo la bellezza, la grandezza e l’utilità di questo dono, che accompagna tutta la nostra vita. “E’ possibile oltrepassare la soglia della fede quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un cammino che dura tutta la vita” (Porta fidei, 1)

Chiediamoci onestamente: il nostro annuncio della Parola scuote la gente? La lascia inquieta? Che novità porta nella loro vita? Fa sentire la presenza di un Dio, Padre amorevole,  che sorregge, aiuta, accoglie, perdona, salva, con una fedeltà che sorpassa immensamente quella degli uomini, che apre il cuore dell’uomo a dimensioni di eternità? 
“Beato l’uomo che sopporta la tentazione, perché una volta superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano” (Gc 1,12), ci ha detto l’apostolo Giacomo, il primo degli apostoli a subire il martirio per amore di Cristo, nella seconda lettura che è stata proclamata. 

Chi si dona completamente al Signore, sa che l’amore di Dio Padre non viene mai meno, perché Egli non si stanca di noi; è amore che dona fino all’estremo, fino al sacrificio del Figlio. La fede ci dona questa certezza, che diventa una roccia sicura nella costruzione della nostra vita: noi possiamo affrontare tutti i momenti di difficoltà e di pericolo, l’esperienza del buio, della crisi e del tempo del dolore, sorretti dalla fiducia che Dio non ci lascia soli ed è sempre vicino, per salvarci e portarci alla vita eterna. È nel Signore Gesù che ci mostra in pienezza il volto benevolo del Padre che è nei cieli. È conoscendo Lui che possiamo conoscere anche il Padre (cfr Gv 8,19; 14,7). 
Questo ci ha insegnato Gesù, e questo ha testimoniato anche San Alessandro, che vediamo raffigurato con la palma del martirio, segno del suo trionfo sulla morte, e della corona della vita ricevuta in premio, perché ha amato fino al sacrificio di sé.
L’invito insistente della Chiesa, in questi decenni passati, ad una Nuova Evangelizzazione ricominciando dal primo annuncio, a dare un volto missionario alle nostre parrocchie, ad educare alla vita buona del vangelo, e la scelta della nostra diocesi a passare da una catechesi tradizionale ad una catechesi catecumenale, mirano allo stesso obbiettivo: fare esperienza personale di Gesù nella nostra vita, aderendo a Lui “con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze”, ed avere il coraggio di testimoniare la sua presenza, anche nelle difficoltà e nelle prove a cui la fede ogni giorno è sottoposta. 
Lo ha ricordato anche Papa Benedetto XVI nel messaggio per la Giornata della pace del 1° gennaio scorso: “Gesù è dalla parte di coloro che s’impegnano per la verità, la giustizia e l’amore. Gesù, rivelazione dell’amore del Padre, non esita ad offrirsi nel sacrificio di se stesso. Quando si accoglie Gesù Cristo, Uomo-Dio, si vive l’esperienza gioiosa di un dono immenso: la condivisione della vita stessa di Dio, cioè la vita della grazia, pegno di un’esistenza pienamente beata. (Messaggio Giornata per la pace 2013)

“In Christo recreatus”. E’ il motto che ho scelto per il mio servizio episcopale, che non fa riferimento solamente al luogo dove la mia vocazione religiosa e sacerdotale è maturata – il Ricreatorio don Bosco” – ma al programma pastorale che il mio fondatore, Don Gaetano Mauro, - la cui fase diocesana del processo di beatificazione si è già conclusa - ha scelto quando è stato nominato parroco di Montalto Uffugo (Cs) nel 1914. Ispirandosi a Don Bosco, ha cominciato a lavorare  tra i giovani, riunendoli in una stanzetta ricavata dai ruderi di un vecchio convento abbandonato, che egli chiama Ricreatorio, perché i giovani dovevano ritemprare tutte le loro energie: fisiche, intellettuali, sociali, morali e religiose. E poiché Cristo è l’unico capace di “ricreare” l’uomo in ogni aspetto della vita, il suo programma di formazione era tutto incentrato sulla persona e l’insegnamento di Gesù Cristo, che illumina e sostiene il cristiano nelle scelte di vita. Ed è stato tale l’amore e la passione per Cristo che egli è riuscito ad inculcare nei giovani, che alcuni di essi, di notte, gli rubavano la chiave della chiesa per andare a pregare davanti al SS.mo Sacramento.
Altri tempi, altri giovani, altri preti ma Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre, da annunciare con coraggio, con passione, accettando le sfide del nostro tempo, a cui la Chiesa non può sottrarsi. 
Sursum corda! In alto i nostri cuori! E’ l’invito che la liturgia ci fa all’inizio della preghiera eucaristica per accogliere con gioia la presenza viva di Gesù in mezzo a noi; invito che ho rivolto ai presbiteri ed ai diaconi all’inizio di questo Anno della fede, e che oggi rinnovo a tutta la comunità diocesana. 
In alto i nostri cuori! Non lasciamoci scoraggiare dalle difficoltà economiche, dalle sofferenze fisiche e morali , dagli scandali delle istituzioni pubbliche e da quelli provocati dagli uomini di Chiesa.  
Teniamo fisso lo sguardo su Gesù, “colui che dà origine alla fede e la porta a compimento” (Eb 12,2). “In lui trova compimento ogni travaglio ed anelito del cuore umano. La gioia dell’amore, la risposta al dramma della sofferenza e del dolore, la forza del perdono davanti all’offesa ricevuta e la vittoria della vita dinanzi al vuoto della morte, tutto trova compimento nel mistero della sua Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere con noi la debolezza umana per trasformarla con la potenza della sua Risurrezione” (Porta fidei, 23).
Sursum corda! Tiriamo fuori, con uno scatto di reni, le energie nascoste che ancora abbiamo in serbo, per vincere quelle resistenze subdole che si camuffano di stanchezza, di paura di intentare nuovi percorsi, ed approntiamo nuove strategie pastorali innervate di entusiasmo e creatività, le uniche che ci permettono di far venire completamente alla luce il tesoro nascosto che è in noi e nelle nostre comunità.  

Ci accompagnino, nell’opera intrapresa, l’esempio e l’intercessione di San Alessandro, e la protezione della beata vergine Maria, madre della Chiesa, sempre pronta e sollecita a darci una mano, e ad indicarci la strada che porta a Gesù Cristo.
Amen
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